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Dòpo il ' in Zambia accuse del leader guerrigliero Nkomo 

Stati Uniti e Gran Bretagna sapevano 
in anticipo dell'attacco rhodesiano 

1 

Portavoce tìell'ONU afferma che nel campo bombardato vi erano handicappati — Denunciata la 
partecipazione di israeliani e mercenari — Salisbury: l'aggressione al Mozambico continuerà 

LUSAKA — Il modo In cui gli attacchi rho
desiani contro lo Zambia sono stati condot
ti In questi giorni — ha detto il presidente 
del Fronte Patriottico dello Zimbabwe Jo-
Bhua Nkomo — « mostra che Israeliani ed al-
tri mercenari» hanno partecipato all'opera
zione Nkomo lia anche accusato Stati Uni
ti e Oran Bretagna di essere stati informa
ti delle intenzioni di Salisbury. Il campo bom
bardato al napalm dall'aviazione rhodesiana 
non era il quartler generale del guerriglie
ri di Nkomo come afferma la propaganda 
del regime razzista, ma un campo per pro

fughi e handicappati organizzato dall'ONU. 
Lo ha confermato un rappresentante delle 
Nazioni Unite precisando che questo orga
nismo aveva stanziato un milione di dollari 
per costruirvi strutture scolastiche e che 
l'UNICEF e l'Organizzazione Mondiale del
la sanità vi erano impegnate nell'assistenza 
agli handicappati. A Salisbury un portavo
ce rhodesiano ha affermato che l'incursione 
in Mozanmbico iniziata mercoledì continue
rà ancora per diversi giorni. Le vittime qui 
e in Zambia sarebbero diverse centinaia. 

La tragica altalena 
dei piani occidentali 

Quando il presidente inni-
lilano Kiiumla annunciò la ria* 
l>erltira della frontiera con la 
Khodcflia, Smith commentò 
che si trattava di un gesto 
che avrebbe risparmiato tuoi* 
le sofferenze. Non erano pos
anti dicci giorni da quella di
chiara/ione che l'aviazione 
rhodesiana Isa selvaggiamente 
bombardato un catnpo profu
ghi dello Nazioni Unito ad 
appena 19 chilometri dalla 
capitalo dello Zambia. Il ce* 
dimenio di Kaunda al regime 
dei coloni rhodesiani non solo 
non ha evitato sofferenze, ma 
ha incoraggiato Smith a prò* 
seguire con maggior lena sul
la tua strada. Il cedimento 
dello Zambia del resto è sla
to propiziato dal ricatto di un 
organismo finanziario control* 
lato dagli americani come il 

Fondo monetario interlunio-
nalc prontamente corso a da
re una mano ai coloni rho
desiani in difficoltà. Fallilo 
infatti il tentativo di adescare 
Joshua Nkomo e di spaccare 
il Frante patriottico Smith era 
nei guai di fronte ad tuia 
rafforzala pressione dei guer
riglieri capaci ormai di spa
ziare in tulio il paese. 

Parallelamente Londra e 
Washington sono intervenute 
con la proposta di un nuovo 
piano nnglo • americano che 
hanno concordato venerdì scor
so direttamente con i razzisti 
in visita negli Slati Uniti. La 
alternanza di piani occiden
tali e di manovre interne in 
Rhodcsia continua ormai da 
diversi anni senza avvicinare 
l'indipendenza della colonia 
britannica. Quando Smith è in 

difficoltà, come in qucMo ca
so, viene sempre regolarmen
te in suo aiuto un piano oc
cidentale ad internazionalizza
re il problema e quando que
sto piano u rischia D di cssero 
arcolto dai patrioti dello '/ini
bii! uve interviene regolarmente 
Smith a trarre d'imbarazzo 
Londra e Washington con ma
novre interno o con aggres
sioni militari come quello in 
carso in questi giorni contro 
ìl Mozambico e lo Zambia. 

Ma ancho questa strategia 
sta orma! esaurendo 1 suoi 
margini di credibilità. Il ten
tativo delle potenze occiden
tali di farsi passare per me
diatrici tra estremisti bianchi 
e neri diventa sempre più 
difficile da far passare. La 
conferma della complicità del 
go\crno britannico nella vio

lazione delle sanzioni da esso 
slesso proposte e falle appro
vare alle Nazioni Unite, il 
già ricordalo ruolo ilei FMI, 
il diretto interesse nello sfrut
tamento e nella rapina dello 
ricchezze naturali e della ma
nodopera di Rhodcsia, Suda
frica e Namibia, solo per ci
tare alcuni falli clamorosi o 
recenti sono brandelli di cor-
leccia che cadono e lasciano 
sco|>erla la polpa della vecchia 
politica iiii|»erialislica di do
minio e sfruttamento, 

Quanto durerà questo enne
simo piano anclo-amcricano 
elaboralo venerdì scorso con 
la collaborazione di Smith? 
Un mese, due mesi? Quanto 
busta a ridare fiato ai razzisti 
e permettere loro di riorga
nizzarsi o tentare un'altra ma
novra di divisione del Fronte 
patriottico? Certo il destino 
di Smith è segualo, tutti ne 
sono consapevoli: questi ha 
bisogno dell'appoggio occiden
tale per sopravvivere, mentre 
l'Occidente ha bisogno di lui 
solo temporaneamente fino a 
che non troverà una soluzio
ne alternativa. Ma quale prez
zo si vuole ancora imporre ai 
popoli dell'Africa australe e 
alla distensione internazionale? 

Parallelamente alla nuova 
iniziativa per la Rhodesia è 
stata sviluppala quella per la 
Namibia. Le cinquo potenze 
occidentali del Consiglio di 
sicurezza hanno ceduto al re
gime sudafricano avallando le 
elezioni truccale di dicembre 

c'imitando le Nazioni Unite 
a rinegoziarc un piano per la 
indipendenza che era già sla
to redatto. Si vuol comincia
re anche per la Namibia una 
altalena rhodesiana? I paesi 
africani membri dell' ONU 
hanno ieri fermamente delimi
tato la manovra e ribadilo 
che « i colloqui di Pretoria 
non potevano mero lo scopo 
di riaprire ' i negoziati o di 
cercare compromessi col Su
dafrica, ma soltanto quello di 
assicurare l'adesione del re
gime di Pretoria » al piano 
già approvato dall'ONU « e 
la sua pronta applicazione ». 

Non va certo sottovalutala 
la capacità dello potenze im
perialistiche di imporre le 
proprie scelte, non 6 da esclu
dere che ancora una volta im
pediscano l'applicazione di 
sanzioni economiche contro il 
regime sudafricano, ina è cer
to che una soluzione che 
escluda i popoli ed i movi
menti di liberazione che li rap
presentano, una « Camp Da
vid dell'Africa australe ». è 
oggi più difficile per Carter 
di quanto non lo fosse nei 
mesi scorsi. Anche gli africa
ni hanno imparato qualcosa 
dall'accordo separalo israelo-
egiziano. Come ha dichiaralo 
nei giorni scorsi a Roma un 
dirigente del Fronte patriot
tico dello , Zimbabwe: «non 
siamo disposti a fare la par
te dcll'FVilo ». 

Guido Bimbi 

A colloquio con Nguyen Khac Vien 

Hanoi, accusata, 
risponde 
La difficile prova della pace: i problemi, i dilemmi, i 
conflitti che pesano sul travaglio di una rivoluzione 

ROMA — n Vietnam è sul 
banco degli accusati. So
prattutto sui giornali fran
cesi e, di rimbalzo, su quel
li italiani si possono legge
re dure accuse: è un gigan
tesco campo di concentra
mento. i piani economici 
non sono realizzati, la po
polazione è alla fame, at
tua una politica aggressiva 
nel sud-est asiatico, minac
cia e provoca i suol vicini. 
In sintesi: ha fallito la pro
va della pace. 

Il - viaggio in Italia di 
Nguyen Khac Vien — diret
tore della casa editrice in 
lingue estere di Hanoi, del
le riviste e Etudes vietna-
mìcnnes » e « Courrier du 
Vietnam ». autore di nume
rosi saggi e scritti indispen
sabili per la comprensione 
profonda della società e del
la rivoluzione vietnamita — 
è stato un'utile occasione 
per uno sguardo diverso sul 
travaglio di quel paese, del
le sue scelte, del suo cam
mino. dalla liberazione, nel 
1075. ad oegi. 

Tre armi sono un perio
do breve nella storia di un 
popolo, ma abbastanza lun
go per non ricordare, so
prattutto. dice subito Vien. 
e quando si vogliono far di
menticare le responsabilità 
degli Stati Uniti ». « 1 bom
bardamenti sistematici ave
vano sruotato i villagai. 1 
contadini inurbati in massa 
non potevano trovare lavo
ro, poterono però arruolar
si nell'esercito o nella poli 
zia, poterono diventare com 
mercianti. Le cifrò sudviet 
namite erano un immenso 
settore terziario'». Lo svi
luppo dei servizi (compresi 
quelli di guerra) e del com
mercio non aveva strutture 
produttive alle spalle: miei 
poco ebe esisteva dipende
va comunque dall'estero, dal
l'aiuto americano. E e con 
In liberazione il flusso dei 
dollari si è interrotto brusca 
mente e tutta questa econo
mia non ha avuto più base ». 

Certo, la liberazione è sta
ta anche la cioia di ritro
vare le famiglie, la « patrio 

perduta*: * Vietnam, patria 
ritrovata» si intitola appun
to l'ultimo libro di Nguyen 
Khac Vien. il quale vuole 

. anche ricordare come gli af
fetti. l'unità nazionale e la 
pace, dopo più di un seco
lo di dominio coloniale e 
neocoloniale e quasi qua
ranta anni di guerra, siano 
beni incommensurabili. In 
tutto 11 paese vi era grande 
gioia alla liberazione: poi 
un malessere è nato dalla 
difficoltà di soddisfare le 
esigenze e i bisogni quoti
diani più elementari. E dal
la mole dei problemi: che 
fare per i dieci milioni di 
abitanti delle città, come 
nutrirli ogni giorno? Che fa
re del milione e più di sol
dati e poliziotti, in buona 
parte ancora inquadrati nei 
loro reparti? Che fare per le 
prostitute, i drogati, gli in
validi, i senza lavoro? 

In un paese 
sottosviluppato 
« 11 Vietnam è un paese 

sottosviluppato. Sì, sottosvi
luppato. Non ho paura — di
ce Vien — di questa parola. 
Un paese in ritardo di due 
rivoluzioni industriali, quel
la che l'Europa ha conosciu
to nel secolo scorso e nella 
prima metà di questo e la 
seconda, in atto da venti 
anni a questa parte*. Un 
paese distrutto fisicamente 
anche, nella sua principale 
ricchezza, l'agricoltura: i 
villaggi annullati dalle bom
be. le campagne avvelenate 

' dai defolianti. In queste con
dizioni. le soluzioni possibili 
non sono molte e sono so
prattutto dettate dalla neces
sità. Intanto quella del ri
tomo alla campagna dei con
tadini inurbati. «Se t rilfao-
pi non fossero stati distrutti 
ì contadini sarebbero rientra
ti spontaneamente ai loro vil
laggi, una volta tornata la 
pace. Ma i cillaafli erano 
distrutti. E* sfato dunque ne
cessario organizzare questo 
ritorno, dissodare, costruire 

nuove capanne. Dissodare la 
terra in un clima tropicale 
è duro per chi è stato fino 
a ieri sottufficiale o com
merciante in città. Molti so
no partiti per la campagna 
ed hanno in seguito rinun
ciato, si sono scoraggiati, so
no rientrati in città. Altri 
ancora sono partiti... >. A 
tutt'oggi. in tre anni, hanno 
abbandonato Saigon poco più 
di mezzo milione di persone. 
ma il flusso continua. 

Ma non c'è solo l'agricol
tura. Si è cercato anche di 
sviluppare le attività arti
gianali di industria leggera 
nelle quali si cerca di ri
convertire il capitale com
merciale. Le misure recenti 
di nazionalizzazione del com
mercio sono caratterizzate 
dal fatto che « i capitali so
no stati congelati in conti 
bancari che i loro proprie
tari possono sbloccare a 
condizione di investire in 
attività produttive ». 

Su questo sfondo econo
mico e sociale, il problema 
del vecchio esercito, dei 
campi di rieducazione: la 
ragione per cui tre armi fa 
si organizzarono i campi — 
spiega Vien — è che « nell' 
esercito c'erano persone di
verse. La maggioranza era
no cittadini onesti, che po
tevano lavorare alla rico
struzione del paese, ma vi 
erano anche veri criminali 
di guerra o ufficiali decisi 
ad opporsi con le armi al 
nuovo regime. Bisognava di
stinguere gli uni dagli al
tri, restituire alla vita ci
vile i primi, isolare i se
condi, impedire ai terzi di 
nuocere ulteriormente. Poco 
alla volta questo è stato fat
to; tutti coloro la cui posi
zione è stata chiarita sono 
oggi Uberi. Nei campi re
stano i veri e propri crimi
nali di guerra ed alcuni ele
menti la cui posizione non 
è stata ancora chiarita. Po
che decine di migliaia in 
tutto ». 

Problemi e problemi: Vien 
ce ne ha parlato lungamen

te. fornendo un quadro di 
una grande complessità. Le 
soluzioni non sono facili e 
spesso contraddittorie e tre 
anni, da questo punto di 
vista, sono veramente po
chi soprattutto quando i 
mezzi materiali sono limita
ti. quando l'aiuto è ridotto 
e tarda a venire soprattutto 
dai paesi occidentali, sui 
quali il Vietnam contava 
molto per la sua t rivolu
zione tecnica e scientifica* 
che costituisce l'elemento 
centrale della strategìa per 
€ trasformare un paese sot
tosviluppato in un paese so
cialista avanzato». E' si
gnificativo che ad occuparsi 
dello sviluppo della scienza 
e della tecnica sia ora il 
generale Giap: è come dire 
che è questa la guerra prin
cipale che il Vietnam condu
ce oggi. 

Nelle sue conferenze ed in
contri in Italia Vien è stalo 
interrogato, però, soprattut
to su altri problemi: quelli 
sollevati dal conflitto con la 
Cina e la Cambogia dietro 
ai quali si tende a dimenti
care il complesso travaglio 
dell'unificazione del paese. 
Ma pei capire quei conflitti. 
come le altre difficoltà e 
contraddizioni del Vietnam 
di oggi, si devono conside
rare almeno gli elementi 
fondamentali della situazio
ne vietnamita perché è da 
questi che si può capire fin 
troppo bene come il Vietnam 
in realtà non voglia < tirare 
i baffi alla tigre», ma ab
bia un acuto bisogno di pace. 

Cosa divide 
dalla Cina 

La polemica con la Cina 
è antica « ma, dice Vien, 
noi fino ad oggi avevamo 
tenuto nascosti molti fatti. 
che ora ci siamo decisi a 
rivelare». C'era una diffe
renza di valutazione della 
situazione mondiale: < Noi 
abbiamo respinto nel passato 
la teoria cinese che si ba
sava sui soli paesi del terzo 
mondo e i loro movimenti di 
liberazione nazionali: soste
nendo invece la necessità 
dell'alleanza tra questi, l'in
sieme dei paesi socialisti e 
la classe operaia d'occiden
te. Oggi non consideriamo 
scientifica la teoria dei "tre 
mondi". Ma queste polemi
che potevano essere supe
rate. Noi abbiamo anche po
lemizzato con l'URSS soste
nendo che i movimenti di li
berazione non dovevano es
sere sacrificati in nome della 
distensione, ma non per 
questo abbiamo rotto con 
loro ». 

I motivi della rottura con 

la Cina sono altri e vanno 
cercati — afferma Vien —-
nel cambiamento politico ve
rificatosi dopo il 1969. con il 
IX Congresso del PCC ed 
il riavvicinamento progressi
vo della Cina agli Stati Uniti 
accompagnato da pressioni 
nei confronti del Vietnam 
perché abbandonasse la sua 
lotta per la riunificazione. 
< Ma noi non abbiamo ascol
tato questi consigli, abbia
mo continuato per la nostra 
strada e questo non ci è 
stato mai perdonato ». C'è 
poi un altro elemento di cui 
parla Vien: la tendenza del
la Cina ad espandersi verso 
sud, e Una tendenza storica 
che riprende oggi con l'am
bizione' cinese a divenire 
una grande nazione. Il Viet
nam è la porta, il passaggio 
obbligato tra Cina e sud est 
asiatico. E" contro la geo
grafia non possiamo far nul
la». Si può accettare o re
spingere questa interpreta
zione dei vietnamiti, ma si 
deve comunque tenerne 
conto. 

Un altro nodo: gli ultimi 
avvenimenti hanno fatto pen
sare ad un abbandono della 
politica di equilibrio tra Cina 
ed URSS seguita nel passa
to. ad una rinuncia della po
sizione « tradizionale » di in
dipendenza del PCV. Vien 
nega che sia cosi. « La no
stra politica internazionale 
— dice — è dettata dalla 
nostra analisi della situazio
ne mondiale. Su di essa e 
non su altro ci basiamo. Non 
siamo funamboli in esercizio 
su un filo ». U Vietnam, que
sta è la sostanza del discor
so di Vien, è oggi alla prese 
con gravi problemi interni 
ed internazionali e cerca di 
affrontarli e risolverli in pie
na indipendenza e con sue 
soluzioni. 

Oggi, poi, ai problemi del
l'economia. della società e 
della politica si aggiungono 
i danni provocati dalle cala
mità naturali che hanno di
strutto un raccolto e com
promesso un altro. C'è chi 
da questa occasione ha po
sto un ricatto odioso: l'aiu
to umanitario è subordinato 
alla disponibilità vietnamita 
ad accettare un'inchiesta sul 
rispetto dei diritti umani. 
Come se non fosse un diritto 
dell'uomo quello di mangia
re e di avere una casa, co
me se il quadro vietnamita 
non fosse così irto di pro
blemi drammatici e laceran
ti anche e soprattutto per
ché continua ad avere sulle 
sue spalle il peso di quella 
guerra che è stata per tanti 
anni la più grande vergo
gna del mondo. 

Massimo Loch« 

(Dalla prima pagina) 

un velo su certe zone di pro
vincia anche vicine, dove tra 
i giovani dilaga la noia e il 
disimpegno (e la droga, più 
spesso ai quanto ti supponga). 
1 punk, per uno di loro. « so
no inglesi die protestano con
tro la regina» e un altro se 
ne distacca precisando « io 
personalmente protesto contro 
nulla». E' importante l'amo
re? « Di molto * risponde una 
ragazza con accenti inconfon
dibili. . - i 

Ma a prendere il sopravven
to sullo schermo, non sono af
fatto i casi più singolari o cla
morosi. Sono piuttosto quelli 
della norma quotidiana, men
tre tra tutti i personaggi e-
mergono le donne. Perché. Co-
mencini? Perché le donne — 
risponde — oggi si pongono 
molte domande e anche par
lano di più. Per secoli sono 
state oggetti idealizzati e sot
tomessi, non hanno avuto la 
parola, hanno rappresentato 
« il riposo del guerriero ». 
Adesso invece « le guerriere » 
sono proprio loro. Lo sono in 
gradi e forme diverse, s'inten
de — nota il regista — ma 
ormai le masse femminili han
no in comune una nuova co
scienza di sé, di volta in volta 
appena intravista, o tanto ma
tura da aver inciso sulle scol
te di vita, o tanto esasperata 
da produrre lacerazioni tre
mende. 

E' una smentita indiretta di 
quell'intervistato che non ha 
dubbi sull'alternativa « la don
na italiana o è conservatrice 
o è contestatrice ». Si può di
scutere anche di questo. L'in
dagine (quasi cinema-verità 
la considera Comencini) solle
cita infatti a riflettere in mil
le direzioni: amore, sì, ma 
insieme condizione femminile, 
futuro dei giovani, emigrazio
ne, religione, economia, leggi, 
politica, cultura. Insomma 
dall'amore in poi... potrebbe 
essere un altro sottotitolo. Lo 
dimostrano proprio i punti di 
vista delle donne. 

Franca, intellettuale, femmi
nista, respinge addirittura la 
parola « amore » (« è biologi?.-
zato ». « è equivoco, se con 
esso si intende sacrificarsi 
per l'altro », « esprime un si-

E' un disastro l'amore degli italiani? 
stema di dipendenze ») e pre
ferisce riferirsi al « desiderio. 
desiderio di vivere e stare in
sieme ». Una casalinga meri
dionale, sposata a Milano, af
ferma: « l'emancipazione è ar
rivata solo per il lavoro, e a 
casa ognuna deve fare il suo 
dovere di donna... a volte c'è 
la voglia di dividersi, ma il 
lavoro non si trova ». Si ri
sposerebbe? « Mai ». Cosa fa
rebbe? « La puttana », è la 
risposta che condensa la sua 
repressa rivolta. • 

Il regista sullo schermo è 
soltanto un'ombra di spalle, 
il bavero dell'impermeabile 
alzato, pochi interrogativi e 
basta. Non si rischia più una 
interferenza a chiedergli, ades
so che il suo lavoro è conclu
so, che cosa ne pensa, lui, 
dell'amore. Un'intervista in 
più, non registrata. Comenci
ni crede che l'amore si ali
menti di tenerezza, di colla
borazione; sia modestia più 
che presunzione; amalgama di 
dare e ricevere; preoccupazio
ne di non dilaniarsi e distrug
gersi a vicenda. E' insomma 
un fatto di cultura e quindi 
si intreccia con tutti gli aspet
ti della società, strutture, va
lori. L'amore che dura — egli 
dice ancora — presuppone la 
volontà di costruire l'amore. 
Se questa volontà viene a 
mancare, l'amore finisce quan
do finisce l'innamoramento, 
che è un'altra cosa e che ha 
tempi brevi... 

Come contrappunto, i volti 
di due adolescenti innamorati 
e la voce del ragazzo « Vivia
mo un'esperienza bella, ma la 
vita non è un fotoromanzo ». 
E' una delle due coppie serene. 
due soltanto, che il regista ha 
incontrato nel procedere del
l'inchiesta: questa, di giovani 
che con « l'aiuto della mam
ma » (un altro titoletto che 
introduce con franchezza e nel
lo stesso tempo con pudore lo 
argomento dell'educazione ses
suale) hanno evitato traumi e 
tranelli, e una coppia di con
tadini di mezza età. Come di
re i protagonisti del tempo 
breve dell'innamoramento e 
gli ultimi rappresentanti del
la civiltà contadina. E il re
sto? Un grande travaglio, tan
ti lividi e ferite morali. 

Intanto la maggioranza del

la gente, priva di orientamen
to, subisce spinte contrastan
ti: è « nel fiume della tradi
zione* mentre premono fatti 
nuovi come la « guerra dei 
sessi » e la libertà sessuale 
(*. che è soltanto una parte 
della libertà » e «se non ò 
maturata da un processo inte
riore diventa nìcnt'altro che 
cedimento mercantile»). E poi 
esiste una minoranza che si 
interroga, teorizza e a volte 
si tormenta fino al txirossismo. 

Il quadro generale, secondo 
Comencini, è un vero * disa
stro », tuttavia egli non rinun
cia a rintracciarvi una spe
ranza o almeno una breccia 
su cui far leva. Se uno dei 
suoi personaggi, o meglio dei 
suoi intervistati, afferma che 
« il matrimonio è finito, come 
la mezzadria », il regista gli 
dà ragione per quanto riguar
da quel miserando tipo di vi
ta a due che soprattutto le 
donne descrivono e condanna
no. Ma la fine dell'ipocrisia 
e della rassegnazione femmi
nile potrebbe essere la spinta 
a rivoluzionare, forse per la 
prima volta nella storia delle 
masse, i rapporti uomo don
na, e quindi anche l'amore. 

Uno dei test più significa
tivi è quello dell'aborto. Nel
l'inchiesta, la domanda diret
ta è posta una sola volta, 
eppure sono in molte a parlar
ne: la lavorante a domicilio 
palermitana — Il figli. Il a-
bortì — come la giovane don
na bolognese o la ragazzina 
di Torino fuggila da casa a 
14 anni. « 11 mio cori» come 
un corridoio », cioè percorso 
da uomini incuranti dei sen
timenti, da medici o da falsi 
medici, da paure per le gra
vidanze indesiderate, da trop
pi elementi estranei a una li
bera scelta: è la frase che 
chiama a esprimersi più in 
generale sulla sessualità. Un 
fatto culturale, che trova tut
ti impreparati, e l'uomo in 
particolare. E' lui il più scon
certato e anche il più fragile 
in questa tormentata fase di 
transizione, se naturalmente 
lascia affacciare in sé il dub
bio sul ruolo sostenuto fino a 
ieri. « Sono incrinate le nostre 
sicurezze » dice uno per tutti. 

Comencini scopre allora nel
la realtà quotidiana la perdita 

di identità dell'uomo, nei rap
porti sessuali, di coppia, con 
i figli, perfino nel lavoro; e 
approfondisce l'analisi comin
ciata a suo tempo con l'inchie
sta sui bambini. Allora indi
cava gli effetti del € matriar
cato involontario », ora para
dossalmente mette in luce an
che quelli del « patriarcato 
involontario», presentando la 
figura di un giovanotto « che 
non voleva un figlio », che lo 
ha avuto e dopo aver rotto il 
rapporto di coppia alleva il 
bambino, da solo. 

La realtà come sempre su
pera la fantasia. Comencini ne 
trae la convinzione che i regi
sti, e non soltanto loro, deb
bano stare un po' meno alla 
scrivania, /soliamo a Questo 
punto, un altro dei casi-limite: 
la coppia che posa per i fu
metti pornografici, un marito 
e una moglie che sembrano 
considerare le loro prestazio
ni una banale routine in una 
industria qualsiasi. Una fati
caccia — dicono — « far l'a
more o comando ». 21 marito 
poi sospira che « un lavoro 
soddisfacente sarebbe a un 
ministero, sa, lo stipendio fis
so a fine mese... ». Aspirazio
ne stupefacente, che per un 
attimo fa baluginare la visio
ne umoristica e fumettistica 
di porno-ministeriali alle Fi
nanze, agli Interni, alla Giu
stizia. Ma c'è poco da ridere. 
Il sogno di quell'uomo denun
cia un problema aperto, se
rio, quanto gli altri, e ancora 
una volta è un problema di 
cultura sconfinante con la po
litica. 

Comencini lo sottolinea a 
conclusione della conversazio
ne, quando è spento l'eco del
la «Traviata» d'amami Al
fredo è la sigla della trasmis
sione) e la moviola è ormai 
ferma. E poi chiede che effet
to fanno le ultime parole det
te dall'ultima intervistata. E' 
una ragazza che ha pronuncia
to i voti, una giovane suora 
che non può essere integrali-
sta se si definisce « proble
matica ». tanto è vero che con 
molta umanità suggerisce di 
« non fare mai l'amore senza 
amore ». Si potrebbe ricomin
ciare a discutere, ed è pro
prio quello che il regista si 
aspetta. 

Polemica aperta nella DC sull'emergenza 

Il Cairo: «drammatica» la sospensione del negoziato 
IL CAIRO — La trattativa di 
Washington per un trattato 
di pace fra Egitto e Israele è 
ufficialmente sospesa: la de
legazione israeliana, diretta 
da Dayan e Weizman. è 
rientrata in patria « per con
sultazioni ». lasciando però 
chiaramente intendere che le 
divergenze con gli egiziani 
sono marcate e che sarà ne
cessario quasi certamente un 
nuovo « vertice » fra Sadat e 

Begln. alla presenza di Car
ter. per superarle. Venerdì 
pomeriggio, dopo l'annuncio 
della Imminente partenza di 
Dayan e Weizman da Wa
shington, il presidente Carter 
ha voluto incontrarsi separa
tamente con le due delega-
alani. ma i colloqui non han
no avuto l'esito proposto. 

Da parte americana, natu
ralmente. si cerca di mini
mizzare la portata del con

trasto. di sottolineare che le 
trattative « non sono rotte »; 
si annuncia inoltre che alle 
due delegazioni è stata sotto
posta una nuova bozza di 
trattato elaborata da parte 
americana, ed è presumibil
mente su questo testo che 
Dayan e Weizman riferiranno 
a Begln. 

Oli egiziani hanno reagito 
In modo aspro alla decisione 
di Tel Aviv: un portavoce uf

ficiale del governo del Cairo 
ha definito « drammatico » il 
rientro dei ministri Israeliani 
in patria ed ha dichiarato — 
con evidente polemico rife
rimento all'accusa degli Israe
liani di voler andare « al di 
là di Camp David» — che 
«l'Egitto rispetta sempre la 
•aa firn»». 

La impasse nella trattativa 
è evidentemente destinata a 
dare risalto alle posizioni del 

«fronte antl-Sadat». Ieri è 
stato annunciato che il presi
dente siriano Asaad compirà 
(per la prima volta) la pros
sima settimana una visita 
« di lavoro * a Baghdad, alla 
vigilia del vertice arabo del 2 
novembre; a Beirut inoltre 1 
dirigenti di tutte le organiz
zazioni palestinesi hanno sol
lecitato a breve scadenza un 
nuovo vertice del «fronte 
della fermezza ». 

(Dalla prima pagina) 
di tensioni inteme ed esterne. 
Questioni di linea politica, an
zitutto. 
" Aprendo i lavori con una 
relazione tesa a tracciare an
che un bilancio del venticin
quennio di vita della corrente 
di Base, Galloni ha detto (e 
in parte ha fatto capire) che 
la sinistra democristiana re
sta ferma nel perseguire la 
« linea Moro », e che — nel 
ribadire l'appoggio a Zacca-
gnini — essa aumenta la pro
pria « vigilanza » nei confron
ti di chiunque voglia mutare 
direttrice di marcia. La Base, 
insomma, non si fida. L'ac
cenno è ancora cauto, ma co
stituisce comunque l'atto • di 
inizio di una polemica desti
nata a diventare più esplicita. 
e forse anche a crescere di 
tono. I bersagli di questa po
lemica sono due: da un lato 
Fanfani, che si è collocato 
sull'ala destra dello schiera
mento interno, negando valore 
alla tematica dell'emergenza 
(definita un « sotterfugio ») e 
attaccando la politica di soli
darietà democratica; - e dal
l'altro lato Donat Cattin (nuo
vo vicesegretario de in forza 
di una operazione che la sini
stra ha criticato), e insieme a 
lui quanti hanno deciso di svol
gere una funzione di freno, 

(Dalla prima pagina) 
tissimi rinnovamenti tecnolo
gici o dove le condizioni di 
lavoro sono estremamente 
pesanti e gravose. Comunque. 
la strada da seguire è affi
dare ai consigli di fabbrica e 
alla contrattazione aziendale 
la gestione dell'orario di la
voro. Solo in questo modo si 
può davvero ampliare l'occu
pazione meridionale. D'altra 
parte, tutta la nostra linea di 
potere vuole accrescere 1̂  
forza del sindacato, rompere 
l'isolamento della classe ope
raia e indirizzare verso il 
Mezzogiorno tutti i nuovi in
vestimenti e i nuovi posti di 
lavoro ». 

Alcune organizzazioni del 
sindacato in Campania, in 
Calabria, hanno polemizzato 
duramente contro una ridu
zione generale dell'orario. 

« Esprimevano una preoc
cupazione fondamentale: che 
con la generalizzazione di 
fatto si guardi solo al nord 
e solo agli occupati. Con una 
strategia fortemente artico
lata si può invece accogliere 
questa esigenza ». 

E nella proposta della FLM 
come è presente ti sud? 

« E' molto importante l'ipo
tesi di bloccare certe produ
zioni al nord, affinché l'espan
sione avvenga nel Mezzo
giorno. Anche nell'auto, ad 
esempio, la questione non è 
di ridurre l'orario comunque. 
ma, al contrario, di aprire 
una strada per aumentare 
i tumi e l'utilizzazione degli 
impianti meridionali, plafo-
nando come si dice gli attua
li liveUi produttivi e gli at
tuali organici nel setten
trione. Questa è la priorità 
su cui noi vogliamo davvero 
puntare ». 

Afa è una ipotesi pratica
bile? 

«La spinta sindacale per 

se non di sabotaggio, agendo 
però per linee interne. 

La fase dell'emergenza è 
stata disegnata da Galloni in 
modo tale da metterne in ri
salto il carattere oggettivo, di 
passaggio inevitabile che tut
tavia deve essere vissuto a-
vendo consapevolezza dei mu
tamenti e delle correzioni che 
è necessario apportare. La 
emergenza è determinata, ha 
detto Galloni: t) dalla inesi
stenza in tempi brevi di una 
e maggioranza organica di go
verno *; 2) dal fatto che l'al
largamento dell'area delle for
ze che possono concorrere al
la formazione del governo e 
della maggioranza deve anda
re di pari passo con il supe
ramento degli squilibri e delle 
tensioni sociali; 3) dal fatto, 
infine, che la crisi è struttu
rale e investe la società e lo 
Stato, mettendo in pericolo la 
democrazia stessa. I « nodi » 
del Mezzogiorno, del lavoro 
ai giovani, della ripresa su 
basi nuove della programma-
zione (e qui il riferimento è 
sta'o npresv. con un occhia 
alla attual.là) sono ,ìi'-; trat
tati come fo'td-imento reale 
della politica dil «ccifrontr, ». 

Da questa analisi Galloni ha 
fatto derivare due esigenze: 
quella dello r°n,iz?aziove del 
massimo delle convergenze 

politiche possibili; e quella 
dell'esclusione, per il « tem
po intermedio dell'emergen
za », di « maggioranze rigide 
e organiche di governo, né 
di tipo consociativo — ha af
fermato — né di tipo alter
nativo». Ma qui nel discorso 
della sinistra democristiana 
si apre una evidente contrad
dizione: se è vero che iì pa
norama della crisi italiana è 
quello che viene tracciato, 
se è pure vero clip la fa** del 
l'emergenza viene vista come 
un impegnativo sforzo di cam
biamento e non come una 
« trenua » o come una rinun
cia a incidere sulla situazio
ne, la conclusione non può pe
rò essere quella di una sem
plice difesa statica dell'equi
librio politico attuale. E biso
gna pur porsi il problema di 
uscire, quando ciò risulterà 
possibile, dall'equilibrio at
tuale andando avanti; e per 
andare avanti bisogna affron
tare fattivamente, intanto, i 
problemi economici e sociali. 

Galloni ha detto che soltan
to dopo il superamento della 
emergenza si può pensare al
la creazione di governi * di 
convergenza o di alternanza ». 
quindi o governi di grande 
coalizione o governi basati sul
la logica maggioranza opposi
zione (prima di allora, la De

mocrazia cristiana dovrebbe 
escludere maggioranze «ope
rative e di governi con il PCI 
o contro il PCI, quanto mag
gioranze con il PSl o contro 
il PSl»). 

Nettamente contrario a que
sta impostazione è stato De 
Carolis, che ha riproposto nel
la sostanza il centro-sinlttra. 
motivando la sua proposta con 
un apprezzamento del nuovo 
corso socialista.' 

Nella logica congressuale, 
la Base fa vedere a Belgira-
te di mutare in una certa mi
sura l'atteggiamento nei con
fronti della segreteria del par
tito. Non appoggia più soltan
to Zaccagnini. lo incalza. « In
sisteremo — ha detto Marco-
ra — perché il " vertice " del 
partito non si presti a lascia
re indefinita IQ direttrice che 
la Democrazia cristiana inten
de prendere nei prossimi an
ni ». E Galloni ha avuto cura 
di distinguere tra gli interlo
cutori interni: elogi alla leal
tà di Piccoli, nuovo presiden
te del consiglio nazionale, ma 
atteggiamento circospetto e ri
servato nei confronti di Donat 
Cattin. E intanto, insieme ai 
colleghi basisti, al convegno 
è venuto anche il ministro del 
lavoro Scotti, uomo vicino ad 
Andreotti. Anche questo, evi
dentemente. è un segno pre
congressuale. 

La CGIL ha fatto le sue scelte 
il Mezzogiorno ha dato qual
che risultato in questi anni. 
sia pur limitato. Il problema 
è che ciò non sia ridotto a 
mera scelta contrattuale, ma 
diventi un obiettivo politico e 
si colleghi alla programma
zione. ai piani di settore, al 
movimento più complessivo 
per cambiare gli indirizzi del
l'economia ». 

La Confindustria comincia 
a fare dei conti e sostiene 
che meno ore a testa pur in 
presenza di più turni, accre
scono l'occupazione e la ca
pacità produttiva, ma anche 
il costo del lavoro. 

« Noi contestiamo queste 
analisi e stiamo facendo i 
nostri conti. Gli industriali 
non considerano tutti i costi 
fissi che verrebbero ammor
tizzati più rapidamente se 
gli impianti fossero meglio 
utilizzati ». 

Benvenuto propone un € co
sto zero » per l'orario. 

« Mi pare che la UIL riba
disca in sostanza la scelta di 
una contrattazione azienda 
per azienda sulla quale an
che noi siamo d'accordo ». 

Sul salario, quali sono gli 
orientamenti della CGIL? 

« Puntiamo a due obiettivi 
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di fondo: la difesa della con
tingenza come asse della no
stra politica salariale. Se le 
previsioni di Pandolfi sulla 
inflazione si avvereranno, 
noi avremo un aumento di 
150 mila lire al mese in tre 
anni. Questa difesa vale, na
turalmente. anche per le pen
sioni. Anche per ciò pensia
mo a richieste salariali con
tenute. Ci dovrà essere un 
aumento uguale per tutti e 
"una quota da dedicare a va
lorizzare la professionalità: 
quota abbastanza consisten
te. perchè vogliamo che la 
caratteristica di fondo sia 
proprio questa nuova atten
zione al contenuto professio
nale anziché all'anzianità. 
Non vogliamo punire nessu
no: tanto meno i lavoratori 
anziani. Il problema è se il 
salario deve compensare un 
dato come l'anzianità che è il 
più slegato alla concretezza 
del lavoro o. invece, le capa
cità reali degli operai e de
gli impiegati, individuali o 
collettive che siano ». 

Hat tracciato una linea che 
può fare dei contratti un ap
puntamento di grande impor
tanza; può trovare il soste
gno concreto della sinistra e 
delle forze politiche che si 
battono per il cambiamento. 
La proposta della FLM. si ri
trova dentro tale linea? 

« Le ipotesi avanzate fino
ra non mancano certo di con
traddizioni. Sono espressione 
di tendenze diverse, presenti 
nel movimento sindacale: ri
sentono di una discussione 
particolarmente difficile sul
l'orario e sono rimaste in al
ternativa tesi rivolte a pro
porre riduzioni generalizzate. 
Però, questo aspetto non ha 
impedito che. complessiva
mente. la proposta presentata 
cont/nga le scelte essenziali 
e. comunque, sia tale da con

sentire un dibattito per defi
nire la piattaforma vera e 
propria suila base che abbia
mo illustrato. Con questo spi
rito andremo al dibattito, su
perando il pericolo che si ar
rivi a una sorta di referen
dum ». 

Qualcuno ha scritto che ve
nerdì la segreteria CGIL ha 
fatto il processo alla FIOM. 

« Il senso della riunione di 
venerdì è ben espresso nel 
comunicato ufficiale emesso 
a conclusione. I suoi conte
nuti te li ho già spiegati. Ma 
voglio aggiungere che c'è 
un'unità non di facciata nel
la CGIL e sosterremo le 
grandi scelte politiche dei 
contratti con spirito profon
damente unitario. Non sono 
per noi "incidenti di percor
so". anzi, consideriamo i con
tratti come la sede specifica 
per far avanzare la nostra 
strategia e recuperare piena
mente il sindacato al suo me
stiere. che non vuol dire rin
chiudersi in se stessi o rac
cogliere ogni spinta, ma bat
tersi per cambiare le condi
zioni di lavoro e. comincian
do da qui, per determinare 
nuovi indirizzi di sviluppo ». 
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